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DA ROMA VINCENZO R. SPAGNOLO

e motivazioni della sentenza della
Corte di Appello di Milano nella vi-
cenda "Diritti" sono davvero sur-

reali...». È sera quan-
do il disappunto e l’ir-
ritazione di Silvio Ber-
lusconi prendono la
forma di una nota che
contiene le critiche e
le perplessità di fron-
te alle argomentazioni
della Corte d’Appello
di Milano che, lo scor-
so 8 maggio, ha con-
fermato a suo carico la
condanna per frode fi-
scale a 4 anni di car-
cere (tre dei quali co-
perti da indulto), più
altri 5 di interdizione
dai pubblici uffici. U-
na nota che arriva dopo una lunga riunione a
Palazzo Grazioli con alcuni fedelissimi, fra i qua-
li Denis Verdini, indignati come lui per i toni e
gli argomenti adoperati dai magistrati: «Mai ho
avuto conti all’estero, come risulta indiscuti-
bilmente dagli atti – protesta il Cavaliere –. Mai
neppure un centesimo delle asserite violazioni
fiscali mi è pervenuto, così come parimenti ri-
sulta dagli atti. Tutti i proventi dei diritti – so-
stiene – sono rimasti in capo alle aziende di ter-
zi che li commercializzavano». Di contro, ag-
giunge, c’è «la prova conclamata che alcuni di-
rigenti infedeli di Mediaset hanno ricevuto sva-
riati milioni di euro per comperare tali diritti. È
ovvio che mai un imprenditore avrebbe potu-
to tollerare che i suoi dirigenti fossero pagati da
fornitori per agevolare gli acquisti nella propria
azienda». Insomma, Berlusconi non ci sta e con-
tinua a confidare in un pronunciamento di se-
gno diverso nel terzo e ultimo grado di giudi-
zio, quello della Cassazione: «Se vi è ancora un
barlume di buonsenso sull’applicazione del di-
ritto e sulla valutazione del fatto, questa sen-
tenza non potrà che essere posta nel nulla ri-
conoscendosi la mia assoluta innocenza».
Una linea d’azione confermata dai suoi avvo-
cati-parlamentari, Nicolò Ghedini e Piero Lon-
go, contrariati sia dalle motivazioni della Cas-

sazione (che ha negato il trasferimento dei pro-
cessi a Brescia), sia da quelle della Corte d’Ap-
pello sul caso Mediaset: le prime, scrivono, non
appaiono «in alcun modo condivisibili e i suc-
cessivi accadimenti», in particolare la condan-

na a Milano, «dimostrano
la fondatezza delle ragio-
ni del presidente Berlu-
sconi»; le seconde, insi-
stono, si fondano su «ar-
gomentazioni utilizzate
siano del tutto erronee e
sconnesse rispetto alla
realtà fattuale e proces-
suale» e «saranno ogget-
to di impugnazione, nel-
la certezza di una ben di-
versa decisione nel pro-
sieguo del processo».
Sul piano politico, il Pdl fa
ancora una volta quadra-
to a difesa del suo leader.
«Il quadro accusatorio si fon-

da sul nulla assoluto – afferma il capogruppo al
Senato, Renato Schifani –. L’unica prova che e-
merge è quella dell’eterno pregiudizio di una

certa magistratura nei confronti del presiden-
te Berlusconi». Toni analoghi da parte di altri e-
sponenti del partito, come Anna Maria Berni-
ni («I giudici di Milano si arrampicano sugli
specchi») e Maria Stella Gelmini («Sono il Pdl e

Berlusconi ad es-
sere infamati e
perseguitati, non
certe toghe»). A
tutti però il Cava-
liere ha chiesto di
non confondere il
piano dell’invetti-
va processuale con
quello della re-
sponsabilità politi-
ca nel sostegno al-
l’esecutivo Letta. Il
capogruppo alla
Camera, Renato
Brunetta, lo riba-
disce: «Berlusconi

ha detto con chiarezza che le sue vicende giu-
diziarie non hanno e non avranno nulla a che
vedere con il governo».
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SENTENZA
MEDIASET

Sul fronte giudiziario il leader
del Pdl travolto da sferzanti
giudizi. I Supremi giudici e il
collegio che ha confermato la

sentenza per la frode fiscale non
fanno sconti all’imputato. E da
piazza Cavour arriva anche la
difesa dei magistrati inquirenti

DA MILANO LUIGI GAMBACORTA

essuno spiraglio per Silvio Ber-
lusconi sul fronte giudiziario. Ar-
rivano insieme le motivazioni

della Cassazione e della Corte d’appello
e l’effetto si moltiplica. E i supremi giu-
dici romani sono persino più duri di quel-
li lombardi. Il 6 maggio hanno respinto la
richiesta di trasferire a Brescia i processi
Mediaset e Ruby. Ora non si limitano a
spiegare che non c’è alcun legittimo so-
spetto, che non esistono «contesti deli-
beratamente persecutori o complottisti-
ci dell’intera autorità giudiziaria milane-
se». Fanno di più. «È un’accusa infaman-
te» aggiungono, sostenere che i magistrati
inquirenti e giudicanti siano mossi «da
non dissimulati e biasimevoli intenti pu-
nitivi di segno politico». È un’accusa in-
famante che «colpisce con la professio-

nalità e l’onora-
bilità del giudi-
ce, il dovere di
imparzialità e
indipendenza di
giudizio». È
un’accusa infa-
mante, «som-
maria e ingiusta,
vieppiù grave
per il ruolo pub-
blico e politico
ricoperto dal ri-
chiedente».
I giudici della
Suprema corte
non risparmia-
no neppure gli

avvocati difensori (i parlamentari Pietro
Longo e Niccolò Ghedini) per «il carente
o modesto spessore persuasivo, la fragi-
lità argomentativa nell’indicare i meri so-
spetti di parzialità coltivati dal senatore
Berlusconi». Sferzante la conclusione:
«Non è incongrua la considerazione che
l’istanza, piuttosto che da reali e profon-
de ragioni di giustizia, sia stata ispirata
da strumentali esigenze dilatorie». In que-
sto quadro erano più che legittimate le
visite fiscali per l’uveite (infezioni agli oc-
chi con ricovero al San Raffaele), che pu-
re hanno fatto slittare più di un’udienza
dei due processi.
Quanto ai pubblici ministeri (leggi Boc-
cassini ora, De Pasquale prima) «fanno il
loro “mestiere”. E certo non può addursi
a temibili intenti persecutori se svolgono
le funzioni con tenacia e determinazio-
ne anche polemica» ma sempre nella
«normale dialettica processuale».
L’ultimo sassolino la Cassazione se lo è
tolto per i «gratuiti apprezzamenti sui giu-
dici che hanno assegnato cospicui ali-
menti a Veronica Lario nella causa di di-
vorzio: Berlusconi le ha “superficialmen-
te dileggiate” solo perché donne, defi-
nendole "giudicesse femministe e co-
muniste».
Toni più piani, ma effetti più pesanti, con
le  motivazioni del processo Mediaset. La
Cassazione ha riconosciuto la legittimità
dei giudici d’appello di pronunciare la
sentenza senza aspettare la decisione del-
la Corte costituzionale su un conflitto di
attribuzione, un legittimo impedimento
negato a Berlusconi (1 marzo 2010) per u-
na riunione del Consiglio dei ministri che
presiedeva.
Sulla frode fiscale, riferita al ricavato di
fittizi passaggi nell’acquisto di diritti te-
levisivi (film delle major americane) la

N
Corte d’appello, presieduta da Alessan-
dra Galli, non ha fatto sconti. Ha usato
come prova, tutte le maggiorazioni di co-
sto (368.510.462 dollari), anche quelle
cancellate dalla prescrizione. Ha soste-
nuto che il sistema «organizzato e porta-
to a termine costituendo società e conti
esteri è andato avanti per molti anni».
Che funzionava «in parallelo alla ordina-
ria gestione del gruppo; che sfruttava
complicità esterne» e che all’interno era
affidato solo a due uomini di assoluta fi-
ducia: Bernasconi (deceduto) e Lorenza-
no che «avevano accesso diretto alla pro-
prietà, a Berlusconi, che si interessava
personalmente delle complesse strate-
gie». Il risultato dell’evasione «è tutto con-
fluito nella piena disponibilità dell’im-
putato». L’evasione antecedente il 1994 è
cancellata dalla prescrizione, ma non i 7

milioni di euro sottratti al fisco dal 1995
al 1998.
La «discesa in campo nella politica» e l’a-
scesa sino alla presidenza del Consiglio,
l’abbandono delle pratiche societarie,
non scagiona Berlusconi. È lui  «l’ideato-
re, fin dai primordi del gruppo, di un’at-
tività delittuosa tesa a una scientifica e si-
stematica evasione di portata ecceziona-
le». La «particolare capacità a delinque-
re e l’immensa disponibilità economica
all’estero, in danno dello Stato»; la «gra-
vità del reato» e «l’intensità del dolo», non
consentono sconti. Anche «l’incensura-
tezza e l’età anagrafica, in un simile qua-
dro» escludono le attenuanti generiche.
Di qui i quattro anni di carcere e, peggio
ancora, l’esclusione per cinque anni dai
pubblici uffici.
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E la Cassazione
spiega il no allo
spostamento
dei processi a
Brescia:
un’istanza che
sembra ispirata
da strumentali
esigenze
dilatorie

BUSTA CON PROIETTILI
ALLA BOCCASSINI
Una busta contenente una lettera
di minacce e due proiettili è stata
recapitata mercoledì al
procuratore aggiunto di Milano
Ilda Boccassini. Ne ha dato notizia
il procuratore capo Edmondo
Bruti Liberati, precisando che
«nelle ultime settimane sono

pervenute, in un
crescendo, numerose
lettere anonime con
gravi minacce nei
confronti del
procuratore aggiunto
Boccassini e da
ultimo una lettera
contenente due
proiettili». Riportava
anche una sigla

sconosciuta e una stella a sei
punte tracciata in modo
sommario, oltre ad un esplicito
riferimento al caso Ruby. Delle
indagini sulle lettere minatorie si
occuperà la procura di Brescia.
Numerosi i messaggi di solidarietà
arrivati alla Boccassini.

MINACCIA

«Berlusconi da premier
gestì enorme evasione»

Una veduta
del tribunale

di Milano
Ieri 

i magistrati
hanno 

reso note le
motivazioni

della
condanna 
in appello 

di Silvio
Berlusconi

Il Cavaliere: argomentazioni «surreali»
E il Pdl insorge: «È una persecuzione»

†
L’Arcivescovo di Genova, Cardinale

Angelo Bagnasco, con il Vicario Generale
e tutto il Presbiterio diocesano, affida alla

Divina Misericordia l’anima del

Sacerdote

ANDREA GALLO
FONDATORE DELLA COMUNITÀ
DI SAN BENEDETTO AL PORTO

Ricordandone la generosità d’animo e il
servizio a favore degli ultimi, lo consegna

all’abbraccio materno della Vergine
Immacolata perché lo introduca nella vera

Pace del Regno celeste.
Il S. Rosario sarà recitato oggi alle ore 18

nella parrocchia di San Benedetto. 
La S. Messa esequiale sarà celebrata

sabato alle ore 11.30 presso la Parrocchia
di N. S. del Carmine e Sant’Agnese.

GENOVA, 24 maggio 2013

Mary, Laura e Alma con figli e nipoti, si
stringono con immenso affetto e

commozione a Luisa, Cecilia, Camilla ed
alle loro famiglie e partecipano al loro

dolore per la perdita del carissimo

LUCIANO
FIGINO SERENZA (CO), 24 maggio 2013

Le motivazioni della condanna in appello a Milano

la linea
Riunione coi falchi
a Palazzo Grazioli,
poi la nota sferzante
sulle due sentenze
Ma ai big del partito,
il Cav raccomanda:
la lealtà al governo
non è in discussione

Silvio Berlusconi (Ansa)

ROMA. È importante che il
governo italiano, nel ratificare la
Convenzione di Istanbul contro la
violenza alla donne, confermi la
nota verbale già depositata dal
governo Monti, con la quale l’Italia
si impegnava ad applicare la
Convenzione «nel rispetto dei
principi e delle previsioni
costituzionali». Lo dicono alcuni
deputati di vari gruppi politici che
– in vista del voto di ratifica
dell’aula della Camera previsto per
lunedì prossimo - mettono in
evidenza che la definizione di
genere contenuta all’articolo 3
della Convenzione rischia di aprire
brecce nell’impianto costituzionale
italiano. Spiega a questo proposito
Gianluigi Gigli, deputato di Scelta
civica: «L’articolo 3 di questa
Convenzione, peraltro nel

complesso largamente
condivisibile, ha dei punti ambigui,
ispirati all’ideologia del gender.
Secondo questa ideologia la
biologia rischia di essere un mero
accidente e una costrizione,
mentre il genere può essere
attribuito per scelta ed
eventualmente mutato al mutare
dei desideri e delle opportunità».
Dunque, «se passivamente
accettata dal Parlamento per
ratificare la Convenzione, una tale
visione della società finirebbe,
anche senza volerlo, per
scardinare la famiglia naturale e
costituisce un tentativo indiretto
di promozione dell’ideologia
omosessuale e transessuale». La
vicenda non è sfuggita alla
deputata Eugenia Roccella del Pdl.
E alle parlamentari di Scelta civica,

prime firmatarie Paola Binetti e
Milena Santerini, che hanno
presentato un emendamento alla
legge di conversione nel quale si
chiede esplicitamente di
mantenere la nota a verbale, già
presentata, alla fine della scorsa
legislatura, dal governo italiano a
firma del ministro Elsa Fornero.
Spiega Rocco Buttiglione: «Noi
siamo contro la violenza alle
donne e siamo convinti che la
Convenzione rappresenti un
grande passo in avanti. Però quel
riferimento al "genere" non ci
convince affatto, perché rischia di
essere un modo surrettizio di
introdurre modifiche alla
Costituzione o di fare pressioni
perché esse siano introdotte».
Buttiglione non esclude anche di
proporre all’assemblea un ordine

del giorno per chiarire la
posizione italiana sul genere. Nel
Pdl Corrado Calabrò mette subito
in evidenza «l’importanza
dell’approvazione della
Convenzione, che contiene
moltissimi aspetti operativi, in
questo momento in cui si assiste a
una vera e propria escalation di
violenza contro le donne», ma
aggiunge di non condividere
l’articolo 3 sulla definizione di
genere. Giuseppe Fioroni del Pd
chiarisce: «Ratificare la
Convenzione è importante e
urgente. Ma va sempre tenuto
presente che la ratifica è da
inquadrare all’interno
dell’ordinamento costituzionale di
ogni Paese».

(G.Gra.)
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No alla violenza alle donne, ma senza teoria del gender

Deputati di tutti i gruppi
chiedono che la ratifica
della Carta di Istanbul
rispetti la Costituzione 

Albano Laziale
convegno nazionale
sul sistema scuola

ALBANO LAZIALE.
Pubblica istruzione e
Sistema integrato scuola
statale-scuola non statale
saranno al centro – oggi –
del convegno nazionale
presso la Scuola cattolica
Murialdo di Albano Laziale,
dalle 16.30. Il convegno, cui
parteciperanno il vescovo
Marcello Semeraro e il
sindaco Nicola Marini,
prende avvio dall’ultimo
Rapporto Ocse sulla
scuola per approfondire le
tematiche legate a una
storia di integrazione e
autonomia scolastica che,
specie in questo momento
di crisi del Paese,  avrebbe
bisogno di una maggiore
spinta propulsiva.

Roma: alla Lumsa
riuniti i rettori
cattolici europei

ROMA. È iniziata ieri e
proseguirà fino a domani,
all’università Lumsa di
Roma, l’assemblea annuale
della Federazione delle
università cattoliche
europee. I lavori
entreranno nel vivo
stamani, quando il
presidente della Fuce
Michel Scheuer, il rettore
della Lumsa Giuseppe
Dalla Torre e il segretario
della Congregazione per
l’educazione cattolica,
monsignor Vincenzo Zani,
presenteranno il tema
centrale dell’assemblea:
«Quale progetto per
l’Europa di domani: il ruolo
delle università cattoliche».
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DIFFAMAZIONE

Giornalisti di «Panorama»
condannati al carcere
Una sentenza «incredibile» da portare
«dinanzi alla Corte di Strasburgo». È
l’indignazione della
Federazione nazionale
della Stampa, che
insieme a molti partiti
politici (dal Pdl al Pd, fino
ai Moderati e a Fratelli
d’Italia), ha manifestato
ieri forte solidarietà ai tre
giornalisti del
settimanale Panorama
condannati in primo
grado per diffamazione dal tribunale
di Milano: il direttore Giorgio Mulè (8
mesi di reclusione, senza

sospensione condizionale della pena)
e Andrea Marcenaro e Riccardo Arena
(un anno per entrambi, ma per il
primo senza condizionale), autori
dell’articolo «Ridateci Caselli»,

pubblicato nel 2010,
ritenuto diffamatorio dal
procuratore di Palermo
Francesco Messineo, al
quale è stato accordato
un risarcimento di
20mila euro. Il governo,
per bocca del
sottosegretario alla
Giustizia (e magistrato)
Cosimo Ferri, ha

auspicato l’applicazione di «misure
deterrenti» diverse dalla
carcerazione.

Giorgio Mulè


